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  “Letteratura francofona, regionalistica, esotica, marginale”: tante le definizioni e categorizzazioni all’interno delle quali è stata ingabbiata la letteratura dell’isola della Réunion che si nutre di spazi eterogenei ed eterotopici e animata da un’incessante quête de l’identité. 




  La produzione letteraria in lingua francese, lacerata dal binomio tradizione-innovazione, nei diversi generi (poesia, teatro, conte e romanzo) mette in risalto il rapporto del popolo reunionese con il luogo, le origini, i miti, le leggende e la realtà contemporanea isolana gravata ancora dal fardello di un passato intriso di colonizzazione, schiavitù, meticciato e imposizione dei valori della métropole. Questi i fattori generatori di un’identità ibrida o hybridentité, protagonista del romanzo Le Nègre blanc de Bel Air, pubblicato nel 2002 dallo scrittore reunionese  Jean-François Samlong (nato nel 1949). In quest’opera, Samlong cerca di rappresentare il cammino tramite il quale lo schiavo Songol acquista una sua libertà sociale e ideologica lungo una serie di eventi accaduti prima del 20 Dicembre 1848, data ufficiale dell’abolizione della schiavitù sull’isola.




  L’hybridentité di Songol rispecchia quella di Samlong, la cui personalità è influenzata dalle sue origini reunionesi ma anche dalla cultura francese; la sua copiosa produzione (romanzi, poesie e contes) è, infatti, un’epifania del volersi ancorare a un’identità solida e definita. Come definire Songol: una personificazione della Réunion (cronotopo ibrido e meticcio) o mezzo per interrogare la storia isolana e dare al Reunionese contemporaneo la possibilità di costruirsi e rinascere dalle ceneri di un passato rimosso?




  

    

      Aldo LICITRA si è laureato con lode in Lingue e Culture Europee ed Extraeuropee, presso la Struttura Didattica Speciale di Lingue e Letterature straniere di Ragusa dell’Università degli Studi di Catania. I suoi ambiti di ricerca riguardano l’esotismo preromantico e la letteratura delle Isole Mascarene, in particolare la letteratura reunionese. Gli autori a cui ha dedicato i suoi studi si situano tra l’Ottocento e il XXI secolo e sono Bernardin de Saint-Pierre e Jean François-Samlong. Ha al suo attivo un articolo “Le Nègre blanc de Bel Air : miroir de l’hybridentité réunionnaise” pubblicato sulla rivista “PROJECT- îles” con un numero speciale interamente dedicato a Jean François-Samlong. Attualmente insegna Lingua e Civiltà francese e Lingua e Civiltà inglese presso la scuola secondaria di 2° grado. Ha insegnato Italiano L2 presso alcuni Centri SPRAR della città di Ragusa e da circa otto anni collabora saltuariamente con diversi Centri di accoglienza della Provincia di Ragusa in qualità di mediatore linguistico e culturale di lingua francese e inglese.
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    Prefazione




    





    Fabrizio Impellizzeri




    Università di Catania




    All’origine di questo lavoro vi è la passione di Aldo Licitra per la letteratura francese d’oltremare e in particolar modo per l’arcipelago delle Isole Mascarene. L’incontro dell’autore con l’insularità, l’esotismo, e l’oppressione degli schiavi inizia proprio nel 2009 con una tesi di laurea triennale su Bernardin de Saint Pierre e il tema della schiavitù. Sin dalla sua prima formazione, Aldo Licitra è pertanto proiettato in un altrove letterario, sito nell’oceano indiano, dalla doppia valenza, che cura ben due aspetti complementari: la tradizione autoctona e coloniale e l’identità ibrida attuale degli isolani. Quest’opera, incentrata interamente sulla Réunion, ci accompagna per l’appunto in un viaggio straordinario tra memorie esotiche, antiche leggende esoteriche, percorsi storici sullo sfruttamento degli schiavi, razzismo, e rappresentazioni contemporanee dell’identità doppia, contesa tra il bianco e il nero, tra passato e presente. Commistioni di leggende, storie e culture fanno pertanto da sfondo a un originalissimo lavoro che concretizza la sua efficacia editoriale nel suo essere anch’esso duplice: ovvero manuale di cultura e letteratura reunionese e saggio monografico sull’ibridentità tipica degli autori francofoni odierni. In particolar modo, nel suo valore esemplificativo, Aldo Licitra si concentra sulla figura di Jean-François Samlong, e sul romanzo Le Nègre blanc de Bel Air (2002), per rappresentare, nella sua dolorosa definizione «ni nègre, ni blanc, un monstre en somme», il concetto principe di alterità-diversità tipico della scrittura reunionese.




    Escluse alcune rarissime eccezioni nella didattica universitaria, occorre ammettere che lo studio delle letterature d’oltremare rimane ancora piuttosto periferico e non sempre afferente alla letteratura francofona così come la conosciamo oggi. Nei libri di testo, il termine “francofonia” viene sempre più proscritto esclusivamente all’ambito ristretto delle banlieues, del vicino Maghreb o dell’Africa subsahariana, e osserva ben poco, o con modestissimi esempi, le realtà articolate e stratificate dei territori d’oltremare. Gli scrittori stessi tendono a prendere le distanze dal concetto meramente politico del termine francofonia per adottare quello più generalista e inclusivo di “scrittori di lingua francese” senza alcuna sfumatura razziale o intreccio meticcio. In fondo, definirsi oggi “scrittore francofono” cosa vuol dire? Occorre essere nato per forza fuori dal suolo francese in un’ex colonia? Si è francesi nella Guadalupa o nella Réunion, e francofoni ad Haiti e alle Mauritius? Basterebbe forse dichiararsi semplicemente creoli, « Ni Européens, ni Africains, ni Asiatiques, nous nous proclamons Créoles »1, come espresso nell’Éloge de la créolité ? In questo, gli autori antillesi sono stati davvero antesignani e hanno ridato “dignità” alle loro identità, alle loro espressioni artistiche, non più stereotipate e “legate” al termine “francofonia” ma semplicemente “liberate” da antiche catene per ancorarsi maggiormente e più consapevolmente al loro territorio, alle loro origini.




    Quel che è certo è che per essere studiosi di letteratura francofona occorre senz’altro avere parecchie competenze e una conoscenza molto estesa del fenomeno. Occorre essere contemporaneamente africanisti, americanisti, conoscere il Québec e la Polinesia, la Svizzera e il Belgio, senza dimenticare le comunità francofone minoritarie del Libano o di Israele, per citarne solo qualcuna2. Sembra pertanto piuttosto ovvio che, osservata la vastità dell’argomento e la specificità delle singole realtà, bisogna specializzarsi nella letteratura del paese per conoscere a fondo, e non in superficie, l’innesto tra due culture e due mondi, quello dell’ex colonia dominata e quello della Francia dominante. Solo allo specialista non può sfuggire il métissage linguistico e culturale risultante da un matrimonio forzato tra identità diverse. Senza un’adeguata conoscenza, il mondo creolo si inserisce nei programmi di studio con una risonanza prettamente esotica, con immagini figées ingabbiate in clichés che non corrispondono spesso alla complessità socioculturale e multicolore delle isole d’oltremare. Forse perché troppo distante dall’Esagono, o perché non abbastanza “straniera” per essere recepita come diversa, in quanto parte del suolo francese, la Réunion sembra così non raffigurare, nella sua originalità e differenza, una delle tante tessere fondanti della cultura francese contemporanea nei manuali. Il lavoro di Aldo Licitra punta a colmare questa distanza e si colloca così come plausibile supplemento allo studio della letteratura francofona in Italia. Egli si prefigge inoltre di offrire al lettore un’opera ricca di informazioni sulla Réunion e le sue questioni correlate all’identità creolo-francese con un’eventuale apertura alla tematica della créolitude.




    Tuttavia, Dalla letteratura reunionese all’ibridismo del Nègre blanc di Jean-François Samlong tratta il patrimonio culturale dei DROM (Départements et Régions d’Outre-Mer) come l’esempio letterario e sociale più concreto e attuale di multiculturalismo e ibridismo contemporaneo, coniugando lo studio della letteratura d’oltremare alla mediazione linguistica e interculturale. L’obiettivo di Aldo Licitra è quindi quello di “réunir”, come in un gioco di parole, la Réunion alla Francia, di indagare la letteratura reunionese per farsi trait-d’union, a sua volta, tra tradizione-innovazione, francese-creolo, nègre-blanc, schiavo-padrone, passato-presente, infanzia-età adulta, cultura isolana-cultura francese… A tal proposito, egli si propone di affrontare il romanzo reunionese come strumento che fa emergere una realtà carica di contraddizioni irrisolte, testimone di una strenua lotta del reunionese contemporaneo per raggiungere una catarsi di fronte a una sua origine éclatée. Attraverso Jean-François Samlong, egli mira a dimostrare che i temi dell’alterità e dell’insularità, concepita come isolamento e barriera, servono pure come ponte di contatto con l’altro e con le altre culture. In effetti, come egli stesso sostiene, “il mestiere di scrivere, secondo Samlong, è una perpetua ricerca bifronte, di sé e della stessa scrittura ma anche espressione di una percezione intima e personale”. L’isolanità, così come la scrittura, non è più legata a uno spazio fisico ma a uno interiorizzato. L’artista ricerca nel suo profondo questa isolanità, solitudine indispensabile per procedere alla creazione letteraria e instaurare ponti tra il presente e l’immaginario per definire il ruolo della Réunion nell’area indoceanica oggi e magari riscoprirne la perduta autenticità. La letteratura reunionese si fa pertanto proiezione di un silence bruissant che cede il passo du cri à l’écrit.




    L’hybridentité, neologismo coniato da Aldo Licitra, rappresenta appunto la formazione e l’elaborazione dell’identità che deriva da processi di ibridazione e fusione di culture diverse in cui una di esse prevale e si impone nettamente sulle altre e sul sostrato preesistente. E Songol, protagonista del romanzo Le Nègre blanc de Bel Air, si rivela appunto come il doloroso scontro tra il suo soi blanc e soi noir derivante dalla cultura africana e dalle sue radici. In Songol, convive in modo antitetico il binomio noirceur-éducation de blanc, alimento del suo dissidio identitario e causa della sua indefinita collocazione in una sorta di No man’s land. Je suis un nègre diventa quindi un cogito a lungo represso nella sua coscienza in cui lo schiavo accetta il suo Io e la sua ibridentità non più come un peso ma come una semplice differenza. Songol rappresenta il reunionese multiculturale contemporaneo la cui formazione avviene sotto l’influsso di due modelli di educazione. Il personaggio infatti, all’interno di questo Bildungsroman reunionese, diventa un mezzo attraverso il quale Jean-François Samlong mette in luce la difficoltà di ogni reunionese a costruirsi come tale, a interrogarsi sul suo status e a esprimere le sue aspettative future. Nel romanzo, esempio assoluto di scrittura reunionese, “emerge la dicotomia tra il dominatore che nega, si difende e minimizza una cultura diversa e il dominato che accetta, si adatta, si integra all’alterità e metabolizza la sua diversità” sottolinea l’autore.




    Per Aldo Licitra, la letteratura reunionese può giustamente paragonarsi a un Nègre blanc poiché si trova in uno status indefinito, come quello di Songol, e in una posizione marginale come quella dell’isola della Réunion nel contesto geografico mondiale, in un “altrove” ancora tutto da scoprire ma che questo saggio, in modo pertinente, ci svela.



    




    

      

        1 J. Bernabe, P. Chamoiseau, R. Confiant, Éloge de la créolité, Paris, Gallimard, 1989. Per l’edizione italiana con testo francese a fronte: Elogio della creolità / Éloge de la créolité, Como-Pavia, Ibis, p. 20.


      




      

        2 D. Viart et B. Vercier, La littérature française au présent, 2ème édition augmentée, Paris, Bordas, 2008, pp. 9-10.


      


    


  




  

    Introduzione




    Il presente studio intende analizzare il tema dell’identità e dell’ibridismo all’interno dell’opera di un autore reunionese contemporaneo: Jean-François Samlong (nato nel 1949). L’opera esaminata, Le Nègre blanc de Bel Air (2002), fa parte della sua vasta produzione romanzesca ponendosi come una sintesi (quasi un’epitome) del problema dell’ibridentità1. Dalla lettura di questo romanzo, che potrebbe definirsi storico e, tramite il protagonista dall’identità ibrida, emerge l’immagine del popolo reunionese che stenta e fatica à bout de souffle a costruirsi e forgiarsi un’identità spaziale e psicologica.




    L’interesse per la letteratura e un autore reunionese di lingua francese nasce dalla curiosità di affrontare un campo letterario spesso sconosciuto (anche nel contesto francese e francofono), non sempre ben definito e considerato periferico, diverso e marginale rispetto ai canoni e alle tradizioni letterarie classiche e occidentali.




    Il volume si articola in quattro capitoli che comprendono un panorama storico e culturale dell’isola della Réunion, una sintesi della letteratura reunionese di lingua francese, la presentazione dell’autore e della sua produzione letteraria e, infine, l’analisi delle tematiche e del fenomeno dell’ibridentità nel già citato romanzo, Le Nègre blanc de Bel Air.




    Nel primo capitolo, viene presentata la storia della Réunion dalle sue origini sino all’età contemporanea nel contesto di un mondo ormai globalizzato. Inizialmente, isola vergine ed Eden terrestre, l’isola fu scoperta dai portoghesi nel 1507 e diventò possedimento francese nel 1640 dando inizio a una lunga colonizzazione basata sul sistema di piantagioni (caffè all’inizio e poi canna da zucchero) e caratterizzata dal trinomio métissage/esclavage/marronnage. Quattro date segnano la storia isolana fino all’età contemporanea: il 1848 (abolizione della schiavitù), il 1946 (départementalisation dell’isola), il 1972 (régionalisation) e il 2003 (acquisizione dello statuto di DROM).




    Il capitolo illustra, inoltre, alcune leggende legate alle credenze magiche reunionesi sulle quali lo stesso Samlong scrive due opere saggistiche: Sorcellerie à La Réunion (1979) e Magie des arbres de La Réunion (1984). Questo excursus si conclude con una breve sintesi sulle varietà linguistiche dell’isola.




    Il secondo capitolo, cerca di dare un quadro sintetico della letteratura reunionese di lingua francese illustrandone la nascita e cercando brevemente di definire il campo letterario isolano. Gli autori principali sono presentati in base al genere di elezione – poesia, teatro, conte e romanzo – e tramite la loro produzione letteraria. Ci si è soffermati in modo più approfondito sulla produzione romanzesca degli autori più rappresentativi e poliedrici dell’isola (Houat, Dayot, Azéma, Mahé, Cheynet, Gauvin, Lacpatia, Vaxelaire etc.), classificando quattro tipologie di romanzo: romanzo del marronnage, coloniale, storico e realista.




    Nel terzo capitolo, si è delineato un profilo di Jean-François Samlong in quanto uomo, scrittore e intellettuale del suo tempo. Il suo universo umano e letterario è percorso dal tema identitario, dall’ancoraggio alle proprie radici e a una empreinte française (titolo di un suo romanzo) che lo ha plasmato. Sostenitore della Créolie, si è interessato al rinnovamento della cultura reunionese nell’ambito francofono. Lo spazio francofono è il trionfo del diritto alla differenza, al pluralismo e al multiculturalismo. La sua produzione letteraria è molto vasta e si muove in un andirivieni tra il genere poetico e romanzesco nel quale l’autore raggiunge gli esiti più brillanti. Già le raccolte poetiche Crucifixion (1977), Valval (1980) e Le cri du lagon (1981), seppur intimistiche, ci mostrano un mal de vivre che è insieme esistenziale e collettivo. Questo binomio è anche presente nella sua produzione romanzesca; tra i più celebri romanzi annoveriamo Terre arrachée (1982), Madame Desbassayns (1985), Pour les bravos de l’Empire (1987), Zoura, femme bon Dieu (1988), La Nuit cyclone (1992), L’arbre de violence (1994), Danse sur un volcan (2001), Le Nègre blanc de Bel Air (2002), L’Empreinte française (2005) e Une guillotine dans un train de nuit (2012).




    Anche la prosa saggistica lo interessa, esempi ne sono Le défi d’un volcan (1993) incentrato sulla storia della Réunion e Les mots à nu (2000) in cui l’atto della scrittura ci viene presentato come lotta di vocaboli.




    L’attaccamento all’isola è in lui viscerale come dimostra una delle sue ultime opere, Nouvelles de La Réunion (2013), in cui mette in luce le piaghe sociali contemporanee della realtà isolana.




    Il terzo capitolo si chiude con la messa a nudo della concezione che lo scrittore ha del mestiere di scrivere: una continua ricerca di se stesso e della scrittura, espressione di un percorso di maturazione individuale e di engagement legato alla sfera collettiva. Una scrittura che si nutre dei classici francesi, della Duras, dell’esperienza del Divino e che si pone come stendardo rivoluzionario di un’isola caratterizzata da un silence bruissant e di una isolanità percepita come spazio interiorizzato e solitario nel quale dar luogo alla creazione letteraria. Per suggellare il capitolo si è scelto di inserirvi il testo da lui scritto, Écrire une île, ou l’écriture de la différence (2005), che si pone come summa della sua concezione letteraria e del suo rapporto con l’isola.




    Nel quarto e ultimo capitolo viene analizzato uno dei romanzi più significativi di Samlong, Le Nègre blanc de Bel Air (2002), in cui emerge il tema dell’ibridentità. Con tale termine si indica un’identità scaturita da un processo di ibridazione e fusione di culture diverse in cui alcuni elementi di una data cultura tendono a diventare preponderanti se non dominanti o totalizzanti. Portatore di questa identité hybride è il protagonista del romanzo, lo schiavo Songol. Circondato da un microcosmo sociale variegato (di cui nel capitolo si delinea un’identità) e sotto l’influsso dell’ideologia razzista del padrone (Philippe Boisvilliers, ricco proprietario di piantagioni), Songol riceve un’educazione da uomo bianco che annichilisce la sua cultura d’origine ma non può eliminare ciò che lo lega ad essa: il colore della sua pelle e i suoi tratti somatici. Tale dissidio lo porta a interrogarsi e a mettere in questione la sua identità di individuo collocata in un limbo indefinito, una No Man’s land. Il modo attraverso il quale Songol si libera dal peso dei condizionamenti esterni e dalle catene ideologiche che lo asserviscono, è costituito dalla spedizione alla quale partecipa per stanare il nascondiglio del capo degli schiavi marrons che hanno tentato di assassinare il suo padrone. Nel corso di questa rappresaglia, che costituisce una cronotopia fisica e interiore, Songol prende le distanze dal suo vecchio Io e forgia coscientemente una sua identità facendosi il testimone di tutti i drammi storici di un’isola che si prepara all’abolizione della schiavitù (20 Dicembre 1848) con il sopraggiungere delle idee rivoluzionarie (in apparenza) di Sarda Garriga.




    L’identità ibrida di Songol riflette quella dell’isola della Réunion; Samlong, infatti, analizza nel romanzo la storia dell’isola (incarnata e personificata dalla figura di Songol) per dare al reunionese contemporaneo la possibilità di ancorarsi alle sue origini storiche e costruirsi a livello identitario in uno spazio contrassegnato dall’eterogeneità e dall’eterotopia. È solo dalla morte/sacrificio di Songol – unico mezzo con il quale lo schiavo può dare un senso alla sua vita e acquisire un’identità propria – che può nascere un avvenire di libertà per l’isola che tuttora porta i segni e le cicatrici di un passato tragico.




     




     




     




     




    Nous, c’est un peu Madagascar,




    l’Afrique, l’Inde, la Chine.




    Un peu du monde de partout,




    sans savoir à quel monde




    on appartient vraiment…




    On est de toutes les couleurs :




    blancs, jaunes, noirs…




    Jean-François Samlong,




    L’Empreinte française, 2005




    Ici, nous ne nous imaginons pas hors du monde, banlieue de l’Univers. […]




    L’écrivain est un renifleur d’existence. Plus que tout autre, il a pour vocation d’identifier ce qui, dans notre quotidien, détermine les comportements et structure l’imaginaire. Voir notre existence c’est nous voir en situation dans notre histoire, dans notre quotidien, dans notre réel […].




    Jean Bernabé, Patrick Chamoiseau, Raphaël Confiant,
 Éloge de la Créolité, 1989




    





    





    [image: img3_fmt]





    




    Opera di Charly Lesquelin




    


    




    

      

        1 Il termine potrebbe considerarsi un neologismo.


      


    


  




  

    


  




  




  

    Capitolo primo




    I volti della Reunion




    


    


    





    Ce ne sont pas des paysages, ce




    sont des pays, ce ne sont pas des




    populations, ce sont des peuples.




    Aimé Césaire




    Questa celebre frase del padre della négritude sottolinea l’alterità e la differenza delle regioni d’Oltremare nel quadro mondiale contemporaneo e in rapporto all’ancienne métropole al di là dei luoghi comuni legati all’immagine di queste isole come paradisi esotici e idilliaci o piuttosto come il frutto di sconvolgimenti geografici e storici. Basterà citare La Réunion, la Polinesia, la Nuova Caledonia, le Antille1 per rendere conto di alcuni degli attuali confettis2 che testimoniano la passata grandeur et dureté dell’Impero francese a partire dall’epoca del colonialismo sino al XX secolo.




    Il 2011 è stato definito l’Année des Outre-mer3 perché vi sono state delle manifestazioni tese a valorizzare la cultura, l’identità e la letteratura dei popoli facenti parte degli ex possedimenti francesi. Spesso il loro patrimonio culturale e la loro produzione letteraria sono del tutto sconosciuti in Francia e invece apprezzati e valorizzati nel resto d’Europa e del mondo. La loro letteratura si è specializzata soprattutto nei generi quali il conte, la poesia e il romanzo4 al fine di rivendicare la loro diversità culturale e la riscoperta di un’identità che, seppur negata dalla politica assimilazionista francese, è riuscita a emergere. L’alterità linguistica è all’origine di forme letterarie e artistiche peculiari nate dal connubio tra l’oralità e la scrittura, il realismo e il meraviglioso, la tradizione e la modernità da impiantare. L’Outre-mer rappresenta un piccolo angolo di cultura e storia francese piuttosto che di territorio francese. Simboleggia l’apertura al mondo, il mélange di culture che si plasmano e riplasmano e danno vita a un’altra cultura, la créolité tanto rivendicata da Patrick Chamoiseau e Raphael Confiant nel 1989.




    Una cultura altera ma frutto di una storia intricata che ancora oggi fa sentire il suo peso sulla costruzione identitaria e sull’autodeterminazione dei popoli degli ex DOM-TOM.




    Tra tutte queste culture e letterature, il nostro studio intende approfondire l’identità, la cultura e la produzione letteraria dell’Île de La Réunion, situata nell’Oceano Indiano a 227 Km dall’isola Mauritius.




    Innanzitutto sarà necessario tracciare le coordinate storiche dell’isola poiché la cultura di un popolo è il precipitato della sua storia5 e non si può prescindere dalla sua conoscenza.




    





    I.1. La scoperta e l’occupazione temporanea dell’isola





    L’isola della Réunion sembra avvolta in un alone di mistero in quanto fino alla metà del diciassettesimo secolo era ancora deserta. Talvolta vi approdavano navigatori che, smarritosi, la utilizzavano come fonte di approvigionamento. Gli equipaggi stanchi o malati vi si riposavano e ritrovavano il vigore e la salute necessari per rimettersi in viaggio, grazie al clima mite e ai paesaggi incantevoli:




    





    […] ils campaient proche le bord de la mer, dans un fond le plus agréable du monde, auprès d’un ruisseau dont l’eau faisait envie par sa fraîcheur et par sa beauté. Ils s’épuisaient en courses sur le sable noir et fin, pêchaient, chassaient, se saoûlaient de soleil et d’air bénin, et s’endormaient au crépuscule sous les filaos où ils n’avaient qu’une incommodité : le grand nombre de tortues qui les venaient assaillir de tous côtés et qui même passaient souvent par-dessus eux6.




    Si è a lungo affermato che l’isola fu scoperta insieme alle vicine Mauritius e Rodrigues dal navigatore portoghese Pedro de Mascarenhas, che vi approdò nel 1513 dando a queste tre isole il nome di Mascareignes.




    In realtà invece fu un altro portoghese, Diego Fernandez Pereira, che avvistò La Réunion il 9 Febbraio 15077 (senza tuttavia approdarvi) e la battezzò Sainte Apolline in onore dell’omonima santa che si festeggiava in quel giorno.




    La Réunion non giocò alcun ruolo nel sistema coloniale portoghese e non costituì uno scalo sulla rotta per le Indie poiché i convogli dei navigatori preferivano percorrere la costa africana prendendo la strada del Mozambico. L’isola fu di dominio portoghese solo in apparenza e, solo in seguito, nel 1613 vi sbarcò Samuel Castelton, comandante della nave inglese The Pearl, che doveva rifornirsi di acqua e selvaggina e aveva il desiderio di visitare questa terra vergine di cui nessuno sapeva nulla. Il suo racconto di viaggio fu redatto da uno dei suoi ufficiali, Tatton, il quale descrisse l’isola come un luogo incantato popolato di tante specie animali8 e vegetali, dalle acque pure e dominata da foreste e cascate lussureggianti. Fu per questo motivo che Sir Castelton chiamò La Réunion England’s Forest. Si devono tuttavia agli olandesi le descrizioni più dettagliate e pittoresche dell’isola. Nel 1619, infatti, vi approdò Guillaume Bontekoe van Horn, navigatore olandese il quale fu affascinato dalla mitezza del clima, dalla limpidezza delle acque e dall’abbondanza di animali sconosciuti e innocui di quest’isola.




    La vera presa di possesso fu fatta in nome del Re di Francia dal comandante Goubert nel 1640. Egli agiva per conto della Compagnia Société de l’Orient, la quale aveva ricevuto il diritto, da parte del cardinale Richelieu, di trasformare Madagascar e le isole limitrofe in colonie francesi9. In seguito Jacques Pronis riaffermò il possesso dell’isola10 nel 1642 ma in modo indiretto. In realtà egli aveva stabilito un insediamento francese in Madagascar, obbligando il resto del suo convoglio a vivere a Fort-Dauphin in condizioni insalubri, ragione per cui alcuni dei coloni si rivoltarono complottando la sua morte. Scoperta la congiura, Pronis fece arrestare i ribelli e nel 1646 li esiliò, costringendoli a vivere nell’isola limitrofa di Bourbon in cui trovarono delle condizioni migliori di vita. In seguito Pronis fu sostituito da Étienne de Flacourt, uomo colto e curioso che nel 1649 la denominò Île Bourbon. Egli si interessò alla sorte dei ribelli confinati sull’isola e scoprì con grande meraviglia che le loro condizioni di salute erano migliori di quelle dei coloni del Madagascar:




    





    Pendant ces trois années, ils n’ont pas eu le moindre accès de fièvre, douleur de dents […] quoiqu’ils fussent nus, sans chemises, habits, chapeaux […], y ayant été portés et laissés avec seulement chacun un méchant canneçon, un bonnet et une chemise de grosse toile […]11.




    I ribelli dovettero abbandonare l’isola che restò deserta per cinque anni fino al momento in cui fu ripopolata nel 1654 per ordine di De Flacourt che, analogalmente a Pronis, vi spedì otto dei suoi uomini responsabili di furti nell’isola di Madagascar e sei schiavi neri. Tra essi vi era Antoine Thoreau, detto Couillard, il quale con i suoi compagni cominciò a costruire delle capanne, a dissodare e coltivare le terre dell’isola e a esplorarla finché non ricevettero nel 1658 la visita del trafficante Gosselin a bordo della nave Thomas-Guillaume che annunciò loro che gli abitanti di Fort-Dauphin si erano ribellati e tutti i francesi erano stati uccisi. Gosselin si offrì di condurli nelle Indie dove diventarono soldati per conto degli inglesi, ad eccezione degli schiavi malgasci.




    Così finiva miseramente il periodo storico dell’occupazione provvisoria di Bourbon. Abbandonata per la seconda volta, l’isola sarebbe rimasta disabitata sino al 1663, data ufficiale dell’occupazione permanente dell’isola e dell’inizio della Storia del popolo creolo reunionese.




    





    





    I.2. La colonizzazione francese




    Al momento dell’occupazione definitiva di Bourbon, la Francia viveva le siècle d’or, il Cid era stato rappresentato ventisette anni prima, Descartes aveva pubblicato il Discours de la Méthode ventisei anni prima, Molière aveva appena rappresentato L’École des femmes e Racine lavorava alla sua Andromaque .




    Furono due francesi di Fort-Dauphin, Louis Payen e Pierre Pau, a stabilirsi nel 1663 sull’isola probabilmente stanchi dei pericoli, dei problemi e delle condizioni insalubri dell’avamposto in cui vivevano.




    Accompagnati da dieci schiavi neri e tre schiave, occuparono i luoghi vicini agli insediameni creati da Thoreau, nella parte nord-occidentale dell’isola. All’inizio la vita di questa piccola società fu piuttosto tranquilla, ma in seguito gli schiavi si ribellarono a causa del fatto che i padroni abusavano delle donne e vietavano loro di avere rapporti sessuali con queste ultime. Di conseguenza si diedero al marronnage12, rifugiandosi sulle montagne con le schiave. Questo episodio determinò alcuni caratteri fondamentali dell’isola:




    1) Il marronnage, come citato sopra, come corollario del sistema schiavistico imposto a Bourbon dai primi insediamenti temporanei;




    2) La prevalenza dei neri rispetto ai bianchi e il successivo métissage;




    3) Il mescolarsi delle razze che sarà una costante della società reunionese.




    Gli schiavi si spostavano sulle montagne alla ricerca di cibo e di luoghi in cui ripararsi, mentre Payen e Pau cominciarono a coltivare tabacco e dedicarsi all’allevamento di bestiame pur vivendo nel timore continuo della vendetta degli schiavi marrons.




    Frattanto in Francia, la Compagnie des Indes creata sotto l’impulso di Colbert, aveva ottenuto il monopolio sul commercio e la navigazione sulle terre che si estendevano al di là del Capo di Buona Speranza e quindi sul Madagascar e le Mascareignes. Bourbon diventava uno scalo verso il Madagascar e sulla rotta verso le Indie, per questa ragione la Compagnia doveva assicurare il popolamento dell’isola realizzato a partire dal Luglio 1665, anno in cui vi sbarcarono venti francesi. Questi ultimi, in accordo con Payen e Pau, organizzarono delle spedizioni per cercare gli schiavi malgasci i quali dopo essere stati ritrovati non furono comunque puniti. Stanco della vita condotta sull’isola lontana dalla civiltà, Payen rientrò a Parigi e fu sostituito da Étienne Regnault accompagnato da alcuni dei suoi baroni13. Altri coloni arrivarono dai Paesi Bassi, dall’Inghilterra e persino dalle Antille; erano soprattutto dei disgraziati o dei mendicanti imprigionati nella madrepatria per delitti di scarsa rilevanza, delle prostitute, qualche nobile in cerca di fortuna anche se le speranze furono disattese poiché:




    





    Roturiers ou nobles, laboureurs ou tailleurs d’habits, pucelles de couvents ou filles de mauvaise vie, tous et toutes s’embarquèrent en tous cas pour une aventure assez vite décevante, au moins pour ce qui était de faire fortune, car les Gouverneurs se révélèrent des patrons difficiles, exigeants, implacables, qui demandaient de produire beaucoup et ne voulaient acheter qu’à vil prix14.




    Regnault diede impulso allo sviluppo della colonia e, dopo il suo insediamento avvenuto nel 1669, lui e i suoi uomini provarono a piantare le viti, il cotone e la canapa. La sua residenza fu stabilita vicino la costa settentrionale dell’isola, nella città di Saint-Denis (l’attuale capoluogo) destinata a diventare il cuore politico ed economico della colonia. Lo sviluppo introdotto da Regnault ebbe vita breve a causa delle Ordonnances messe in atto nel 1671 e nel 1674 dal vicerè delle Indie Jacob Blanquet de La Haye, secondo le quali la colonia doveva soddisfare le richieste della madrepatria le cui parole d’ordine erano: planter, élever et produire. La caccia fu vietata e a ogni abitante fu permesso di praticare l’allevamento domestico per la sussistenza. La Compagnia deteneva il monopolio del commercio sull’isola che aveva tratto beneficio dalla cacciata e dalla fuga dei francesi dal vicino Madagascar, dopo il massacro inflitto dai malgasci durante la vigilia di Natale del 1672. Molti coloni si ribellarono ai provvedimenti imposti stabilendosi nelle foreste o nella savana, tra essi vi furono i fondatori di Saint-Pierre e Saint-Louis. Regnault fu sostituito dal generale De La Hure, un uomo vendicativo e crudele, che sventò la congiura ordita dai suoi schiavi per provocare la sua morte15. Sorte diversa toccò al suo successore Fleurimond16, il quale fu assassinato dai suoi schiavi nel 1680 e sostituito da Padre Bernardin che amministrò con saggezza ma morì in un viaggio di ritorno dalla Francia. Il suo successore, Vauboulon, morì in prigione nel 1692 a causa di un rivolta diretta dal capo magazziniere Firelin17 che in seguito prese le redini del potere. Tuttavia anche lui deluse i creoli e fu costretto a rifugiarsi nelle montagne per poi prendere la via delle Indie.




    Un consiglio formato da sei membri prese il posto di Firelin, fu una sorta di governo senza Primo Ministro, scelto dagli abitanti democraticamente. Tra i sei membri emerse Athanase Touchard, ricordato dai creoli18 per la sua saggezza e per il fatto di prendere sempre in considerazione il parere altrui. L’esperienza del Consiglio fu interrotta dall’arrivo dell’ammiraglio francese Serquigny intento a porre fine all’anarchia dilagante nell’isola e indagare sulla scomparsa di Monsieur de Vauboulon. Serquigny ripartì dall’isola lasciandovi Bastide, uomo conciliante che cedette il suo posto a De Lacour, uomo amante di eventi mondani e feste libertine. A questi successe De Villers, governatore metodico, serio e sagace. Con la sua morte, avvenuta nel 1709, Bourbon entrò nell’era di espansione economica grazie alle piantagioni di caffè, introdotte nel 1715 dal capitano Guillaume Dufresne D’Arsel, che conquistò anche l’Île Maurice19.




    A Bourbon esisteva già una varietà di caffè, per cui il governatore Parat nel 1715 partì per la Francia per convincere il re a investire in affari legati al caova de Bourbon20, progetto realizzato dal successivo governatore Beauvollier de Courchant e dal dirigente dell’economia reale Law. I due, infatti, attuarono un Plan de colonisation de Bourbon nel 1717, il cui scopo era la valorizzazione delle terre dell’isola con due varietà di caffè: quello locale e quello di importazione araba. Nelle piantagioni avrebbero lavorato schiavi forniti dalla Compagnia. Il popolamento accelerato dell’isola a partire dal diciottesimo secolo si deve proprio all’arrivo massiccio di bétail humain destinato a soddisfare la sete di ricchezza del Vecchio Mondo. Anche gli abitanti furono obbligati a coltivare un minimo di cento piante di caffè attorno alle loro abitazioni e intanto i benefici realizzati dalla Compagnia lievitavano a dismisura. L’isola accolse nuovi coloni dal 1730, soprattutto nobili che speravano di ottenere enormi profitti dalla coltura del caffè, parallelamente all’arrivo di schiavi21 che nel 1788 costituivano l’81% della popolazione22. La loro sorte era tragica, la mortalità fra essi era altissima, sia durante il trasporto, effettuato in condizioni disumane, sia nelle piantagioni, dove erano privi di qualsiasi diritto e dovevano sottostare al proprietario che li trattava alla stregua di animali da lavoro23.




    Ciò che li accomunava ai padroni, che godevano di un’agiata posizione socio-economica, era la condizione di transplantés e déracinés.




    Privati dell’appetito tramite ingenti quantità di tafia24 e sottoposti a torture inflitte con lo chabouc25, molto spesso si suicidavano o organizzavano ribellioni o fughe. È celebre ancora oggi nell’isola la légende de Madame Desbassayns, secondo la quale questa crudele donna aristocratica, dopo aver assistito con divertimento alle frustate inflitte agli schiavi e obbligato le vittime a contare i colpi mentre li ricevevano, li faceva rinchiudere in umide e scure segrete. Vi sono anche delle storie relative a schiavi fuggiaschi, tra le quali la più conosciuta è quella di Anchain, schiavo del Mozambico. Egli fuggì con la sua amata dalle piantagioni di Saint-Pierre e si rifugiò in una montagna che si chiama, infatti, Piton d’Anchain vivendovi tranquillamente per vent’anni con i suoi sette figli. Parecchi come lui furono refrattari alla schiavitù26, lottarono contro i loro maîtres e dominarono la parte centrale dell’isola, riservandosi delle zone personali d’influenza sulle quali organizzarono delle incursioni27, anche se mancò tra essi uno Spartaco che costituisse un’armata rivoluzionaria con intenti comuni. Comunque a chi fuggiva o si nascondeva per un mese, dopo essere stato ritrovato, venivano inflitte tremende pene corporali, così come si può vedere dall’Article 38 del Code Noir28 francese, esteso nel 1723, col nome di Édit Royal a Bourbon:




    





    L’esclave fugitif qui aura été en fuite pendant un mois, à compter du jour que son maître l’aura dénoncé en justice, aura les oreilles coupées et sera marqué d’une fleur de lis sur une épaule ; s’il récidive un autre mois pareillement du jour de la dénonciation, il aura le jarret coupé, et il sera marqué d’une fleur de lis sur l’autre épaule ; et la troisième fois il sera puni de mort29.




    Per annientare i marrons, il nuovo governatore dell’isola, Mahé de La Bourdonnais, creò delle milizie di volontari30 nel 1739 che organizzarono rastrellamenti e imboscate, questi uomini passarono alla storia come i Volontaires de Bourbon e combatterono anche per la causa dell’indipendenza delle colonie dell’America settentrionale.




    Fino al 1740, Bourbon conobbe un periodo di grande sviluppo economico grazie alla coltura del caffè che tuttavia declinò in seguito alla concorrenza del caffè haitiano e martinicano e anche ai frequenti cicloni tropicali e parassiti che distrussero molteplici piantagioni. Mahé de La Bourdonnais vietò ai coloni di coltivare il caffè a partire dal 1743 e li esortò a impegnarsi nella coltivazione di manioca, tabacco, cotone e indaco, ma tutti questi tentativi furono vani e i coltivatori attraversarono degli anni difficili. Il proconsolato di La Bourdonnais finì tragicamente e miseramente nel 1746. La figura di quest’uomo viene ricordata per il suo tentativo di trasformare le Mascareignes in basi navali per condurre la guerra che opponeva al tempo inglesi e francesi in India. Per la realizzazione dei progetti del governatore, Bourbon non era adatta a causa dell’assenza di un porto, che invece l’Île de France possedeva. De La Bourdonnais puntò a questa colonia francese, vi stabilì la sua residenza, la dotò di un efficiente sistema stradale e creò degli arsenali. Importò in quest’isola le colture della canna da zucchero e manioca. L’Île de France diventò la «Regina delle Mascareignes» a spese di Bourbon che pagò molteplici imposte e fornì 205631 uomini per contribuire allo sviluppo e al sostegno economico e militare dell’odierna Mauritius. Questo non vuol dire che il governatore si disinteressasse di Bourbon, ma che tutto ciò che realizzava in quest’isola era legato alla politica condotta da lui stesso nell’Île de France.




    Con il Trattato di Parigi (1763), la Francia perse molti dei suoi possedimenti ma riuscì a conservare le Mascareignes che, tuttavia, dal 1767 si liberarono dal monopolio esercitato dalla Compagnia delle Indie. De La Bourdonnais fu sostituito da Pierre Poivre32, soprannominato missionnaire des épices, poiché importò nelle isole dell’Oceano Indiano il garofano, la noce moscata, il pepe e molteplici varietà di arbusti tra cui i filaos33 tanto cantati dai poeti reunionesi. Pur risiedendo a Mauritius, non trascurò Bourbon, recandovisi per dare consigli ai coltivatori sulle specie e varietà da coltivare. L’isola, al momento del ritorno di Poivre in Francia nel 1773, aveva quintuplicato la sua produzione agricola ma restava in secondo piano rispetto a Mauritius in cui si coltivava la canna da zucchero e arrivavano le merci migliori di cui Bourbon era invece privata.




    Durante la Rivoluzione francese, le doléances dell’isola miravano allo smantellamento del colbertismo, ovvero alla nascita di un sistema economico liberista in cui i coltivatori avrebbero avuto la libertà di comprare e vendere al migliore offerente francese o estero. Ovviamente questa richiesta fu del tutto ignorata dalla borghesia francese. Nel 1790, a Saint-Denis si riunì l’Assemblea coloniale di Bourbon, presieduta dal governatore Chermont e nel 1792 da Duplessis che contenne le spinte giacobine, realizzando con l’Assemblea riforme quali l’istituzione dei comuni e delle guardie nazionali e definendo chi fossero i citoyens actifs réunionnais, ovvero tutti i proprietari di più di venticinque anni, residenti nell’isola da almeno due anni. Nessun cenno agli schiavi. «“Silence aux Noirs!” est la réplique coloniale du “Silence aux pauvres” de la métropole»34.




    Intanto in Francia, si sviluppava il dibattito sulla legittimità della schiavitù grazie ai pamphlet dei philosophes, dell’abate Raynal, di Bernardin de Saint-Pierre e di Marivaux. Nascevano delle associazioni come il Club Massiac35 o la Société des Amis des Noirs36, l’una favorevole al mantenimento della schiavitù e l’altra alla sua abolizione. I coltivatori dell’isola si dimostrarono contrari all’abolizione della schiavitù che invece fu votata dalla Convenzione nazionale il 4 Febbraio 1794. Una delegazione accompagnata da forze militari37, incaricata di far applicare questa decisione, arrivò sull’isola il 18 Luglio 1796 ma venne bruscamente cacciata.




    La Rivoluzione fu quindi conservatrice a Bourbon ma lasciò in eredità all’isola l’attuale nome, imposto il 19 Marzo 1793 in omaggio alla riunione dei federati di Marsiglia e delle Guardie nazionali parigine in occasione della marcia verso il Palais des Tuileries, il 10 Agosto 1792. Era un modo attraverso cui cancellare il ricordo della dinastia dei Borboni e concretizzare la parola réunion molto in voga durante la Rivoluzione poiché rappresentava, secondo Christian Jouanin:




    





    l’euphémisme délicat qui masquait les conquêtes de la Révolution victorieuse…. La Réunion devenait le maître-mot qui, sous le couvert du nouveau droit des peuples, allait autoriser la Révolution, puis l’Empire, à réaliser […] le rêve millénaire des Capétiens38.




    Con la fine della Rivoluzione e l’avvento di Napoleone, l’isola sarebbe stata battezzata Bonaparte nel 1806 e, dopo un periodo di lotte e autonomia dalla métropole, l’ordine sarebbe stato ristabilito con la riaffermazione della schiavitù nel 1802 e la partecipazione al conflitto franco-inglese nell’Oceano Indiano. Bonaparte designò come governatore dell’isola il generale Charles Decæn, il quale, accompagnato da Pierre Bouvet de Lozier vi sbarcò nel 1803 per riportarvi l’ordine e imporre la sua dittatura personale. Si impegnò nella guerra contro gli inglesi dotando l’isola di fortificazioni, inoltre reclutò dei soldati e tiratori d’élite per la guerra di corsa39 che si sviluppò dall’attuale Mauritius. Nonostante gli sforzi per difendere l’isola, gli inglesi riuscirono a conquistarla nel 1810 guidati dal colonnello Keating e aiutati anche dalla solidarietà segreta dei soldati di alcune Guardie nazionali. Anche l’Île de France diventò inglese e venne ribattezzata Île Maurice. Il dominio inglese, sebbene di breve durata, impose dei cambiamenti tra i quali la riconversione economica dell’isola che entrò nell’era della canna da zucchero. Infatti, dopo le catastrofi climatiche degli anni 1806-1807 (cicloni e inondazioni), la coltura del caffè declinò rapidamente per vedersi sostituita dalla canna da zucchero40, la cui domanda metropolitana aumentò per via della perdita, da parte francese, di Santo Domingo e di Mauritius.




    Gli inglesi rispettarono le leggi locali, gli usi e i costumi e mantennero in vita il sistema schiavista, anche se decisero di sostituire la Guardia nazionale con un Reggimento di Volontari per conto del re Giorgio III. Quest’atto di ingerenza innestò dei contrasti tra i coloni francesi, cosa di cui approfittarono gli schiavi neri per organizzare una rivolta41, che partì dal territorio di Saint-Leu42 guidata da Elie, un fabbro schiavo che cercò di reclutare altri schiavi seminando il terrore nelle piantagioni e massacrando i bianchi. Il suo proposito non riuscì a realizzarsi e i ribelli furono catturati dagli inglesi durante un’imboscata.




    Dopo la disfatta di Waterloo, il concerto delle potenze europee nel Congresso di Vienna (1815) stabilì, secondo i principi di equilibrio e legittimità43, il ritorno dei sovrani sui rispettivi troni e sui propri possedimenti coloniali dopo l’età napoleonica. Luigi XVIII impose a Bourbon una serie di Ordonnances a partire dal 1818 tra le quali l’assunzione del potere civile, militare, legislativo ed esecutivo da parte dei governatori. Molte furono le innovazioni apportate all’isola: la costruzione di un sistema stradale litorale, la costruzione nel 1819 del Collège Royal44, che sarebbe diventato l’attuale Lycée Leconte de Lisle e soprattutto l’impulso ulteriore dato allo sviluppo della coltura della canna da zucchero, ad opera soprattutto dei fratelli Charles e Joseph Desbassayns45.




    Joseph realizzò la prima guildiverie46 che avrebbe rivoluzionato il sistema di produzione dello zucchero e sviluppato un sistema in cui alla concentrazione capitalistica si accompagnava una forte concentrazione fondiaria47.




    





    





    I.3. L’abolizione della schiavitù e gli anni della crisi




    Uno dei corollari dello sviluppo economico e della trasformazione della struttura agraria isolana fu la mutazione della composizione della popolazione. L’isola conobbe un enorme accrescimento demografico, basti pensare che nel 1778 gli abitanti erano circa 36.000 e nel 1848 passarono a 110.00048. Riguardo ai bianchi e agli abitanti liberi, la spinta fu causata dall’innalzamento della natalità e dall’arrivo massiccio di emigrati europei durante la Rivoluzione e dopo il 1815. Quanto agli schiavi, invece, essa aumentò tra il 1815 e il 1830, durante la tratta, per poi abbassarsi dopo.




    L’accaparramento di ricchezze, da parte di una ridotta porzione della popolazione, portò alla proletarizzazione del resto della società reunionese e alla formazione di una nuova classe sociale sfavorita, accanto a quella degli schiavi: i Petits-Blancs. Il sostantivo che più si presta a esemplificare la loro condizione di vita è quello di déchéance, come si evince dalla seguente descrizione:




    





    […] ces femmes qui n’ont ni forme, ni âge, ni couleur autre que celle de leur teint blafard […] ces hommes, assis sur le bord de la route, pitoyables déchets d’humanité, dégénérés, abrutis par le rhum, mal nourris […]49.




    Vi fu comunque un’omogeneizzazione all’interno della società in cui gli affranchis costituivano una sorta di classe sociale intermedia, ingrossatasi in seguito al numero di affrancamenti voluti dalla Monarchie de Juillet50.




    L’emancipazione degli schiavi nell’isola non fu il risultato di una lotta di classe, nell’accezione marxista del termine, quanto piuttosto il frutto di scelte politiche ed economiche messe in pratica lungo il periodo 1815-1830. Il Congresso di Vienna aveva vietato la tratta alla Francia, che tuttavia continuò a praticarla in modo illecito fino al 1830; i liberali, saliti al potere dopo la Rivoluzione di Luglio, fecero dell’abolizione della schiavitù uno degli stendardi della loro politica riformistica. Ovviamente, si mascherava dietro ragioni ideologiche l’inutilità di un sistema, quale quello schiavista, che non era più d’uopo al sistema capitalistico e industriale europeo.




    Nell’isola, si formarono due schieramenti, caratterizzati da orientamenti antitetici e rispondenti a precisi interessi economici: i moyens propriétaires, contrari all’abolizione poiché li avrebbe portati alla rovina, e i grands propriétaires, che, dal 1827, reclutarono manodopera indiana retribuita che potesse sostituire gli schiavi51.




    A Parigi, il governo di Louis-Philippe creò una Commissione extraparlamentare incaricata di studiare le condizioni di un’abolizione progressiva del regime schiavista, che fu realizzata tramite il Decreto del 4 marzo 1848.




    Gli schiavi ottennero alcuni diritti politici e civili e i proprietari furono indennizzati dallo Stato. Il 13 ottobre 1848, il Commissario generale Sarda Garriga sbarcò sull’isola e stabilì che gli schiavi affrancati, al momento della loro emancipazione, fossero muniti di un contratto di lavoro di circa due anni. Secondo Garriga «quand cette terre si éminemment française ne portera plus d’esclaves, elle formera […] un département d’outre-mer gouverné par les lois générales de la Métropole»52.




    Questa decisione ebbe effetti negativi perché molti schiavi rimasero legati alla terra e al loro padrone come salariati; altri, invece, andarono a ingrossare la massa di sottoproletari che popolava le periferie e le alture dell’isola. Sin dal 1851, fu reclutata manodopera proveniente dal Madagascar e dall’Africa. Questi nuovi engagés, sedotti da false promesse e da prospettive future vantaggiose, in realtà non conobbero un miglioramento delle loro condizioni di vita.




    Dal 1859, in seguito all’interdizione del reclutamento di manodopera lungo le coste dell’Africa e in Madagascar, il Governo francese dovette servirsi di manodopera proveniente dall’India53. Nei primi anni, giunsero sull’isola circa 5 000 immigrati, il loro numero si stabilizzò a duemila negli anni successivi fino al 1885, quando vi arrivò l’ultimo convoglio. Nel 1884, infatti, il console inglese presente sull’isola denunciò le dure condizioni di vita e di lavoro degli indiani; ad alcuni fu concesso il diritto di rimpatriare, altri chiesero un permesso di soggiorno per rimanere sull’isola a lavorare come artigiani, commercianti o braccianti agricoli54. L’immigrazione indiana rilanciò l’economia agricola, infatti nel 1860 la produzione di canna da zucchero toccò il suo apogeo, raggiungendo le 73 000 tonnellate.55




    Intanto Bourbon viveva la sua belle époque sotto la direzione del primo governatore reunionese Hubert Delisle, il quale sviluppò il sistema stradale creando una strada «afin de desenclaver les Hauts»56 e un tunnel che potesse collegare direttamente Saint-Denis alla Possession. Non fu solo un uomo pragmatico, ma anche un amante delle Lettere e delle Scienze. Nel 1855, fondò la Société des Sciences et des Arts, la Bibliothèque Coloniale e il Museum d’Histoire naturelle. L’isola, secondo André Scherer, «faisait vraiment figure de grande colonie, elle était une des gloires de la France du Second Empire»57.




    La gloria fu comunque effimera poiché, con la presa di potere da parte del barone Darricau nel 1858, iniziò il declino e la recessione economica dell’isola.




    Una grave crisi si sviluppò a partire dal 1863, causata da diverse eventi catastrofici: il colera nel 1859, le inondazioni del 1860, i terremoti e i cicloni del 1863, la malaria, ma soprattutto il borer, una malattia della canna da zucchero che determinò il calo della quantità di zucchero prodotto. Inoltre, in seguito all’apertura del Canale di Suez nel 1870 e alla conquista francese del Madagascar58 nel 1895, l’isola fu solamente, all’interno dell’immenso Impero coloniale eretto dalla III Repubblica, un confetti lontano il cui interesse strategico, economico e politico era nullo rispetto a quello delle altre colonie francesi. L’opinione comune a tutti era che «une nouvelle fois, la France oublia La Réunion, et ce fut pour fleureter avec Madagascar»59.




    Per far fronte alla crisi economica degli anni Sessanta del XIX secolo, si cercò di sostituire la canna da zucchero con altre colture, principalmente la vaniglia. Essa era già conosciuta in seguito alla scoperta, nel 1841, di un metodo di fecondazione di questa pianta da parte di un giovane schiavo di nome Edmond Albius. Insieme al vetiver e al geranio, essa riuscì in parte a colmare il deficit derivante dalla caduta della produzione di zucchero.




    Con la sconfitta di Sedan, La Réunion rientrò nell’orbita degli interessi della politica francese e vi furono dei cambiamenti politici. Dal 1848, il suffragio universale era stato accordato a tutti i reunionesi e due deputati erano stati eletti nell’Assemblea legislativa. Il Secondo Impero aveva poi soppresso il principio di rappresentazione nelle colonie, che adesso veniva nuovamente riaffermato e ristabilito. A Saint-Denis fu proclamata la Repubblica il 3 novembre 1870, seguita dalle elezioni il 20 novembre. Fu eletto François Mahy, che diventò vice-presidente della Camera, Ministro dell’Agricoltura, della Marina e delle Colonie e portò avanti un programma che, pur non rifiutando l’assimilation, prevedeva il riconoscimento di una certa autonomia dalla métropole. La posizione reunionese era ben definita dal Consiglio Generale della Réunion che:




    





    admettait l’assimilation pour les droits individuels et les droits politiques, avec, par voie de conséquence, la participation à la représentation nationale ; mais il réclamait une décentralisation administrative […] au profit de l’Assemblée Coloniale investie de pouvoirs très étendus60




    ritornando ai tempi della Monarchie de Juillet, ma con poteri accresciuti e più estesi di prima. Tuttavia, questa libertà e autonomia interna non furono realizzate dalla Troisième République, che si disinteressò dell’isola e in generale dei suoi possedimenti coloniali.




    La modernizzazione dell’isola fu, intanto, portata avanti. Nel 1882, ad opera del capitano Pallu De La Barrière, fu inaugurata la ferrovia per collegare Saint-Benoît a Saint-Pierre in modo da favorire gli scambi commerciali tra le diverse zone dell’isola. Il porto, complemento necessario per questo sistema ferroviario, fu costruito dal 1873 sulla Plaine des Galets e aperto nel 1884, ma si rivelò di difficile accesso e oneroso.




    Frattanto, arrivarono sull’isola parecchi immigrati cinesi e musulmani indiani, formando due importanti comunità che contribuirono all’attuale melting pot etnico e culturale isolano. La loro immigrazione fu spontanea e conseguente alla grande diaspora degli asiatici nell’oceano Indiano e Pacifico.




    I primi, originari della regione di Canton, giunsero sull’isola nel 1860, ma solo dal 1875 il loro flusso migratorio fu consistente. Essi si lanciarono nel commercio alimentare nelle maggiori città. Nonostante la loro conversione al cristianesimo, non riuscirono a occidentalizzarsi e mantennero un forte legame con le origini.




    I secondi61, originari del Gujarat, arrivarono sull’isola dopo il 1870, essi furono soprattutto sarti e in seguito si lanciarono nel commercio dei tessuti. Conservarono in modo geloso il loro credo religioso e si mostrarono, come i cinesi, poco permeabili al contatto con la culture occidentale.




    





    





    I.4. Gli effetti delle due Guerre Mondiali sull’isola




    L’annuncio della Dichiarazione di guerra, nel 1914, provocò un enorme slancio patriottico tra i reunionesi. Dato che il servizio militare non era obbligatorio sull’isola, solo pochi abitanti possedevano una formazione e delle capacità militari.




    Inoltre, date le insane condizioni sanitarie della popolazione, solamente 14 423 uomini furono ritenuti adatti a combattere sul fronte di guerra62. Fino al 1917, i reunionesi furono arruolati nelle truppe coloniali e, solo in seguito, in quelle francesi.




    Tra gli eroi di origine reunionese, si ricorda l’aviatore Roland Garros che, sebbene detestasse la guerra, si arruolò nell’aviazione, fu prigioniero dei tedeschi e, dopo aver ottenuto delle schiaccianti vittorie contro questi ultimi, morì eroicamente sotto le raffiche delle loro mitragliatrici.




    Sul piano economico la Grande Guerra diede un coup de fouet all’isola poiché il prezzo dello zucchero salì, benché la sua produzione non aumentasse in maniera considerevole, date le maggiori quantità richieste da una Francia abbattuta e devastata dalla guerra. Inoltre, l’isola diventò una base di rifornimento di prodotti che la madrepatria acquistava all’estero. Alla fine della guerra, infatti, i grandi proprietari, i commercianti e gli industriali si trovarono rimpinguati da enormi capitali.




    Questi furono utilizzati per la modernizzazione dell’economia e delle tecniche agricole e industriali; il bilancio commerciale dell’isola tra il 1931 e il 1939 fu riequilibrato, la produzione di zucchero arrivò a livelli mai raggiunti prima pur scontrandosi con un’espansione demografica inarrestabile.




    Del rinnovamento economico poté approfittarne soltanto una fetta ridotta della popolazione. La guerra aveva aggravato la miseria e la sofferenza del popolo reunionese, scavando in maniera più evidente delle cloisons sociales tra poveri e ricchi. Non stupisce che, all’interno di questa société inégalitaire, gli eventi della Rivoluzione russa e il bolscevismo riecheggiassero e fossero accolti con favore, come testimoniano alcuni articoli di giornali reunionesi come La Victoire Sociale e Le Peuple63.




    Il ruolo dell’isola nella Seconda guerra mondiale fu irrilevante, tuttavia questo conflitto segnò profondamente il popolo reunionese. Nel momento in cui il governatore Aubert accettò l’armistizio e giurò fedeltà al governo di Vichy retto da Pétain, i creoli si ribellarono poiché avrebbero voluto continuare a combattere contro Hitler, accettare la proposizione di Churchill e «se battre la main dans la main avec lui»64. Aubert istituì un regime poliziesco con lo scopo di lottare contro la propaganda gollista65, gli anni del suo regime significarono la povertà per l’isola e una serie di scelte impopolari. Ad esempio, egli decretò il sequestro della metà delle terre coltivate a canna da zucchero per ogni proprietario e la loro conversione in colture oleaginose e di sussistenza. L’isola si coprì di estensioni di terre coltivate a manioca, mais, patate e riso per sopperire alla carestia. Quando le forze francesi libere, guidate dal comandante Richard-Evenou, vi sbarcarono il 28 novembre 1942, l’isola versava in uno stato di degrado.




    De Gaulle non poté organizzare prima il ralliement dell’isola alla France combattante poiché impedito dagli inglesi, che stavano preparando il loro sbarco a Madagascar e dagli americani che volevano infiltrarsi nell’Africa settentrionale.




    Evenou condusse con sé sull’isola un amministratore delle colonie, Capagorry, il quale avrebbe occupato il posto di Aubert e che fu sostenuto, al suo arrivo, da un gruppo di creoli ostili al regime di Vichy, guidato dal ferroviere Léon De Lepervanche, che insieme a Raymond Vergès avrebbe fondato la Federazione Reunionese del Partito Comunista Francese. Nonostante l’entusiasmo e la speranza suscitati dalla Libération, la sorte materiale dei reunionesi rimase sostanzialmente uguale: la popolazione mancava di prodotti manifatturieri e di viveri, le vie di comunicazione erano fatiscenti e poco sviluppate, l’alfabetizzazione poco diffusa, il sistema scolastico si rivelava scadente, i cadres moyens locali non esistevano.




    Inoltre la quasi totalità della popolazione versava in uno stato di degrado fisico e morale causato da diversi fattori: un sistema sanitario deplorevole, condizioni igieniche pessime soprattutto nelle campagne, sottoalimentazione, malaria, sifilide e alcolismo.




    Ben più grave era la divisione in tronçons tra i gruppi maggiori che componevano la società: i Grands Blancs (anche se uomini di colore) e i Ti Moun.




    I primi formavano un’élite agiata, industriosa e brillante formata da personalità provviste di titoli universitari prestigiosi, legati da vincoli familiari e da comuni interessi economici.




    I secondi, composti da Petits Blancs, africani e indiani, rappresentavano una plebe analfabeta, indigente e sottomessa alla classe dirigente. E questa dipendenza economica si accompagnava a quella morale, come conseguenza del sistema schiavista e del suo smantellamento. Secondo l’archivista e paleografo André Scherer, «il en résultait une inappétence chronique à se prendre en charge et un besoin instinctif de rechercher un protecteur»66.




    Tutto ciò sortiva delle conseguenze politiche, per cui ogni clan aveva la sua clientela e conduceva una politica trasformista, nel senso ottocentesco e italiano del termine, fatta di violenza soprattutto nel periodo di campagna elettorale.




    Il governatore dell’isola, abbandonato a se stesso, non aveva l’appoggio di un’amministrazione ben strutturata e si ritrovava solo dinanzi a un Consiglio generale che sottostava solamente alle spinte della classe possidente. A tutto ciò si aggiungeva l’assenza di una classe media, che era presente in quasi tutte le società nate dalla Modernità e dall’abbattimento dei privilegi. Occorreva ridare vigore fisico e morale a tutta una popolazione depauperata della sua ricchezza e della sua identità, e quindi ripensare all’isola in un’ottica all’infuori del colonialismo e dell’imperialismo di matrice europea.




    





    





    I.5. Il 1946: la decolonizzazione mancata




    Tra tutte le soluzioni possibili, l’isola optò per un sistema politico che la ponesse allo stesso livello della Francia. Infatti, come sottolineato da Marcel Leguen:
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